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Potenzialità legate all’effi cienza energetica 
nell’industria e quadro normativo di riferimento 

Dalla disponibilità di soluzioni tecnologiche ormai pienamente affi dabili, alla centralità nelle politiche 
nazionali e comunitarie, all’accresciuta sensibilità ambientale, sono molti i fattori che spiegano 
l’interesse che si è sviluppato attorno al tema dell’effi cienza energetica. Il suo ruolo è diventato ormai 
così rilevante da aver spinto l’Agenzia Internazionale dell’Energia a defi nirlo 
nel proprio Energy Effi ciency Market Report il “primo combustibile, allo stesso 
livello di ogni altra risorsa energetica e in grado di contribuire alle sfi de più 
rilevanti quali la sicurezza energetica, la sostenibilità e lo sviluppo economico”. 
Ciò che lo rende così attrattivo è anche la sua semplicità concettuale: 
l’effi cienza energetica altro non è che la capacità di un sistema di usare meno 
energia a parità di output fi nale.
Eppure diversi osservatori qualifi cati rilevano come l’adozione delle soluzioni 
per l’effi cienza energetica sia tutt’altro che largamente diffusa e il potenziale 
inespresso ancora molto alto, complice anche la scarsa conoscenza delle 
soluzioni tecnologiche e la necessità di ingenti investimenti iniziali.
A conferma di questo panorama, sono da tempo attive sul mercato imprese 
specializzate che hanno contribuito in modo signifi cativo alla diffusione di 
soluzioni, sistemi e tecnologie (all’interno di quest’ampia categoria ricordiamo 
le Energy Service Companies - ESCo, ma non solo). 
Tali imprese sono state in grado di cogliere le opportunità di questo settore 
offrendo un’ampia gamma di soluzioni tecnologiche, da un lato, e un’altrettanto ampia gamma di servizi 
fi nanziari e di contratti di forniture energetiche, dall’altro. Questo ha permesso - almeno parzialmente - 
di superare le barriere e gli ostacoli evidenziati in precedenza.
Il tema dell’effi cienza energetica ha - quindi - guadagnato negli ultimi anni l’attenzione e il crescente 
interesse da parte del legislatore comunitario e nazionale, delle imprese e dei cittadini. Il combinato 
disposto di dinamica crescente dei prezzi delle fonti energetiche, innovazione tecnologica che 
consente prestazioni energetiche sempre superiori, accresciuta sensibilità ai temi ambientali e alle 
emissioni di gas climalteranti e disponibilità di forme incentivanti, hanno giocato un ruolo primario 
nell’emersione e nell’affermazione di questo che può essere ad oggi considerato un vero e proprio 
settore economico. Nel solco dalla Strategia Energetica Nazionale del 2013, l’Italia ha adottato due 
provvedimenti chiave nel 2014. Sia il Piano d’Azione per l’Effi cienza Energetica (PAEE) sia il recepimento 
della Direttiva sull’effi cienza energetica hanno fornito, rispettivamente dal punto di vista strategico 
e normativo, un quadro ampio ed esaustivo, che mira alla rimozione delle barriere che ritardano la 
diffusione dell’effi cienza energetica, sia a livello nazionale che locale. Questi dovrebbero consentire il 
raggiungimento degli sfi danti obiettivi di risparmio energetico posti al 2020.
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Direttiva sull’effi cienza energetica
Il Decreto Legislativo 102/2014 (che attua la direttiva 2012/27/UE sull’effi cienza energetica, che 
modifi ca le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE) ha 
stabilito un set di misure per la promozione e il miglioramento dell’effi cienza energetica. Per centrare 
questi obiettivi, il Decreto traccia una serie di azioni fi nalizzate a superare gli ostacoli e le carenze del 
mercato che frenano l’effi cienza energetica sia nella fornitura che negli usi fi nali. A livello nazionale, 
l’obiettivo di risparmio energetico è stato quantifi cato nella riduzione dei consumi di energia primaria 
di 20 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (Mtep) al 2020. In particolare, la Direttiva prevede 
l’istituzione di un regime obbligatorio di effi cienza energetica, costituito dal meccanismo dei Certifi cati 
Bianchi (box 1) che, congiuntamente alle misure di incentivazione vigenti, dovrebbe consentire di 
raggiungere tale obiettivo.
Per quanto riguarda il settore industriale, entro il 5 dicembre 2015 (e successivamente ogni quattro 
anni) le grandi aziende (più di 250 dipendenti, fatturato annuale maggiore di 50 M€ e un totale di 
bilancio maggiore di 43 M€) e le imprese ad alta intensità energetica (utilizzo di almeno 2,4 GWh 
di energia elettrica - o diversa dall’elettrica - nell’anno di riferimento, rapporto tra costo effettivo 
dell’energia elettrica e fatturato non inferiore al 3% e un codice ATECO prevalente riferito ad attività 
manifatturiera) sono state in obbligo di eseguire diagnosi energetiche periodiche (audit energetici), 
che consentono di individuare gli interventi più effi caci per ridurre i consumi di energia (l’obbligo non si 
applica alle grandi imprese che hanno adottato sistemi di gestione conformi EMAS - Eco-management 
and Audit Scheme - e alle norme ISO 50001 (box 2) o EN ISO 14001, a condizione che il sistema di 

Certifi cati bianchi o Titoli di Effi cienza Energetica - TEE

Il meccanismo dei Certifi cati Bianchi consiste nella creazione di un mercato di certifi cati attestanti la riduzione 
dei consumi di energia primaria derivante da misure e interventi di effi cienza energetica negli usi fi nali, sulla base 
dei Decreti Ministeriali del 20 luglio 2004 e del Decreto Ministeriale del 28 dicembre 2012 - in Italia sono stati 
introdotti a partire dal 2005. I TEE sono sia uno strumento contabile che dimostra che si è ottenuto un risparmio 
energetico sia dei titoli negoziabili che appartengono inizialmente al soggetto che ha ottenuto i risparmi energetici 
o che detiene i diritti su quest’ultimi ma che possono poi essere venduti secondo precise regole di mercato. 
Implicando il riconoscimento di un contributo economico, rappresentano un incentivo a ridurre il consumo 
energetico in relazione al bene distribuito.
In particolare, i distributori di gas ed elettricità con più di 50.000 clienti fi nali sono considerati soggetti obbligati 
al raggiungimento di obiettivi prefi ssati: è previsto un contributo tariffario in loro favore a parziale copertura degli 
oneri sostenuti per il raggiungimento di tali obiettivi. Al tempo stesso, soggetti volontari quali distributori con meno 
di 50.000 clienti, società di servizi energetici, soggetti con obbligo di nomina di energy manager, soggetti con 
energy manager volontario, soggetti che hanno implementato un sistema di gestione dell’energia conforme alla 
ISO 50001, possono agire negli usi fi nali implementando misure che producano titoli di effi cienza energetica.
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gestione in questione includa un audit energetico realizzato in conformità ai dettami del Decreto). Altri 
provvedimenti si applicano alle imprese che intendono costruire nuovi impianti di produzione di energia 
(potenza superiore ai 20 MW termici) e nuove reti di teleriscaldamento. 
Per il settore edilizio, l’ENEA è incaricata di elaborare una proposta di interventi di medio-lungo termine 
per il miglioramento della prestazione energetica degli immobili, sia pubblici che privati, coerentemente 
con quanto evidenziato all’interno del Piano d’Azione per l’Effi cienza Energetica 2014, anche per 
aumentare il numero di Edifi ci a Energia Quasi Zero. 
Nella regolazione dei servizi energetici e delle attività di trasmissione e distribuzione dell’energia, 
il Decreto introduce regole per sostenere l’effi cienza energetica, eliminando eventuali barriere 

all’incremento dell’effi cienza delle reti, alla diffusione effi ciente delle fonti rinnovabili, alla generazione 
distribuita e alla cogenerazione ad alto rendimento, promuovendo in maniera più incisiva la 
partecipazione della domanda ai mercati dell’energia.
A favore dei consumatori fi nali di energia sono previste disposizioni che mirano ad accrescere la 
conoscenza dei propri consumi energetici attraverso la promozione dei sistemi di misura individuali 
e una fatturazione più precisa e basata sul consumo reale. I nuovi contatori intelligenti per elettricità 
e gas, dovranno essere in grado di fornire dati in tempo reale, una comunicazione sicura e l’accesso 
a terzi. È previsto, inoltre, il superamento della struttura della tariffa elettrica progressiva rispetto ai 
consumi e l’adeguamento delle componenti ai costi dell’effettivo servizio. 
Introdotte anche importanti norme per la diffusione delle informazioni e per la formazione di imprese, 
pubbliche amministrazioni, cittadini e studenti. È previsto infatti il lancio di un programma triennale 
di formazione ed informazione, volto a promuovere l’uso effi ciente dell’energia attraverso misure di 
sensibilizzazione delle Piccole e Medie Imprese all’esecuzione di diagnosi energetiche e all’utilizzo 
di strumenti incentivanti, fi nalizzati all’installazione di tecnologie effi cienti, nonché misure di stimolo 
di comportamenti che contribuiscano a ridurre i consumi energetici dei dipendenti della Pubblica 
Amministrazione e dell’energia domestica. 

ISO 50001

La norma UNI CEI EN ISO 50001:2011 “Sistemi di gestione dell’energia - Requisiti e linee guida per l’uso” è la 
versione uffi ciale italiana della norma internazionale ISO 50001 (edizione ottobre 2011). La norma specifi ca i 
requisiti per creare, avviare, mantenere e migliorare un energy management system (EnMS). L’obiettivo di tale 
sistema è di consentire che un’organizzazione persegua, con un approccio sistematico, il miglioramento continuo 
della propria prestazione energetica comprendendo in questa l’effi cienza energetica nonché il consumo e l’uso 
dell’energia. Di seguito i requisiti generali: (i) l’implementazione di un energy management system deve portare 
ad un miglioramento della performance energetica; (ii) il concetto di scope and bounderies permette di avere 
fl essibilità sul cosa inserire e cosa no nel EnMS; e (iii) il concetto di performance energetica comprende le modalità 
di utilizzo dell’energia, l’effi cienza energetica ed il consumo energetico.
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Il provvedimento istituisce, infi ne, il Fondo nazionale per l’effi cienza energetica, un importante strumento 
fi nanziario di supporto alla riqualifi cazione energetica degli edifi ci della Pubblica Amministrazione 
e agli interventi per la riduzione dei consumi di energia nei settori dell’industria e dei servizi. Una 
specifi ca sezione del Fondo sarà dedicata a sostenere gli investimenti in reti di teleriscaldamento e 
teleraffrescamento. 

Piano d’Azione per l’Effi cienza Energetica (PAEE)
Il Piano d’Azione per l’Effi cienza Energetica ha lo scopo di supportare le misure e gli strumenti esistenti 
e di introdurre nuovi meccanismi per superare le diffi coltà incontrate, in particolare in alcuni settori 
(allineandosi quindi con gli obiettivi della Direttiva 2012/27/UE). Quindi alle prescrizioni obbligatorie si 
affi ancano forme di supporto e incentivanti.
Il PAEE: (i) illustra in dettaglio le misure di policy già attive e i recenti provvedimenti 
volti al loro potenziamento, (ii) descrive le nuove misure introdotte con il Decreto 
Legislativo 102/2014 stimando, ove già possibile, l’impatto atteso in termini di 
risparmio energetico per settore economico.
In particolare, per quanto riguarda la promozione dell’effi cienza energetica negli 
immobili, sia pubblici che privati, il Piano elabora una proposta di interventi di medio-
lungo termine per il miglioramento della prestazione energetica degli edifi ci. Gli 
interventi di riqualifi cazione ipotizzati riguardano: isolamento termico dell’involucro, sostituzione dei 
serramenti, adeguamento del sistema di regolazione dell’impianto di climatizzazione, sostituzione del 
generatore di calore, installazione di un sistema di domotica, rifacimento dell’impianto illuminotecnico, 
utilizzo delle fonti rinnovabili. Per il residenziale, si stimano investimenti per 13,6 miliardi di euro l’anno 
per interventi globali e 10,5 miliardi di euro per interventi parziali, per un risparmio atteso al 2020 di 
circa 49.000 GWh/anno (3,71 Mtep/anno). Per il non residenziale, l’ammontare degli investimenti da 
sostenere è stimato in 17,5 miliardi di euro l’anno, a fronte dei quali si prevede un risparmio energetico 
potenziale al 2020 pari a circa 17.229 GWh/anno (1,49 Mtep/anno). Per la promozione di riscaldamento 
e raffreddamento effi cienti, il PAEE descrive la metodologia per la valutazione del potenziale nazionale 
della cogenerazione ad alto rendimento e del teleriscaldamento e teleraffreddamento. Tale valutazione 
si articola in due fasi: (i) individuazione del “potenziale tecnico”, ovvero della domanda di calore e 
raffreddamento che potrebbe essere soddisfatta attraverso sistemi effi cienti e (ii) individuazione del 
“potenziale economico”, con l’ausilio di un’analisi costi-benefi ci, che confronti lo scenario di riferimento, 
comprensivo della sua probabile evoluzione, con uno o più scenari alternativi che tengano conto di 
opzioni relative ai sistemi effi cienti.

Il quadro Europeo e le prospettive future
Il pacchetto clima-energia 20-20-20 è il provvedimento di riferimento quando si parla di energia a livello 
Europeo. Tale pacchetto è stato studiato per conseguire alcuni obiettivi che l’UE riteneva fondamentali 
e prioritari: nella prima proposta che la Commissione Europea presentò al Parlamento e al Consiglio 
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nel gennaio del 2008 i punti cardine erano la riduzione del 20% delle emissioni di gas a effetto serra 
rispetto ai livelli del 1990, la diminuzione del consumo di energia del 20% rispetto ai livelli previsti per 
il 2020 grazie ad una migliore effi cienza energetica e il raggiungimento del 20% di quota di energia 
ricavata da fonti rinnovabili sul consumo totale.
Il pacchetto, contenuto nella Direttiva 2009/29/CE, è entrato in vigore nel giugno 2009 e sarà valido dal 

gennaio 2013 fi no al 2020. L’obiettivo è quello di contrastare i cambiamenti climatici e 
promuovere l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili tramite obiettivi vincolanti per i 
Paesi membri. La prima esigenza per l’UE era sicuramente quella di trovare una modalità 
per impegnarsi nel periodo “post-Kyoto” senza attendere improbabili accordi globali: 
l’impegno europeo voleva essere nelle intenzioni esempio e traino in vista della COP 15 
di Copenhagen del dicembre 2009, dove si presupponeva di riuscire a raggiungere un 
accordo per il contrasto al cambiamento climatico anche sulla scorta dell’esperienza 
europea. Come noto, un accordo non è stato raggiunto ma l’UE ha voluto ugualmente 
promuovere il proprio impegno unilaterale, rilanciandolo oltre il -20% di emissioni entro 
il 2020 e portandolo al -30% per il 2030 e a -50 % nel 2050 (la baseline è, come detto 
sopra, il 1990).
Quindi anche se non accompagnato da un impegno globale, il pacchetto clima-energia 

rimane un buon insieme di provvedimenti per contrastare il cambiamento climatico ed aumentare 
l’effi cienza energetica, nella logica per cui il mondo scientifi co chiede con urgenza la necessità di limitare 
ad un aumento massimo di +2 °C il riscaldamento climatico globale (rispetto all’età pre-industriale). 
Nel piano studiato dall’UE sono diversi gli strumenti individuati per raggiungere questi scopi:
• revisione del Sistema EU-ETS (European Union Emission Trading Scheme), che prevede lo scambio 

delle quote delle emissioni di gas serra. A tal fi ne dal 2013 è comparso un sistema di aste per 
l’acquisto di quote di emissione, i cui introiti fi nanziano misure di riduzione delle emissioni e di 
adattamento al cambiamento climatico;

• promozione del sistema “Effort sharing extra EU-ETS”, cioè la ripartizione degli sforzi per ridurre le 
emissioni, un sistema pensato per i settori che non rientrano nel sistema di scambio delle quote (come 
edilizia, agricoltura, trasporti eccetto quello aereo) per cui ai singoli stati membri viene assegnato un 
obiettivo di riduzione di emissioni (per l’Italia il 13%);

• cattura e stoccaggio geologico del biossido di carbonio, consiste nell’intrappolare la CO2 liquida 
ottenuta dalle emissioni di centrali elettriche a combustibili fossili e da altri grandi impianti industriali, 
che viene poi compressa e trasportata in un sito sicuro di stoccaggio, costituito solitamente da 
formazioni geologiche profonde o giacimenti esauriti di idrocarburi;

• energia da fonti rinnovabili: ogni Stato membro deve aumentare la produzione di energia da fonti 
rinnovabili di una percentuale fi ssa del 5,5% a cui poi si aggiunge una quota nazionale calcolata in 
base al PIL (l’Italia, per esempio, nel 2020 dovrebbe produrre il 17% della propria energia da fonti 
rinnovabili);

• regolamento CO2 auto impone ai produttori di autoveicoli di raggiungere standard minimi di 
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effi cienza per le autovetture immatricolate per la prima volta nel territorio dell’Unione Europea dal 
2012. L’obiettivo medio che la UE ha dato ai produttori, espresso in grammi di emissioni di CO2 
per chilometro, è pari a 130g/km entro il 2015 e di 95g/km al 2021: l’obiettivo annuale specifi co 
di ciascun produttore è proporzionato alla massa media del parco auto prodotte ed immatricolate. 
In caso di inadempienza, i produttori sono soggetti al pagamento di un’imposta per ogni grammo 
di CO2 in eccesso rispetto all’obiettivo fi ssato annualmente e derivante dal parco auto venduto e 
immatricolato;

• riduzione dei gas a effetto serra nel ciclo di vita dei combustibili: l’obiettivo è la riduzione del 6% delle 
emissioni, da conseguire entro fi ne 2020 ricorrendo, ad esempio, ai biocarburanti.

È obbligo degli Stati membri legiferare a livello nazionale per ottemperare agli obblighi imposti dal 
pacchetto clima-energia.
Nel marzo 2014 il Consiglio europeo ha adottato conclusioni sul quadro all’orizzonte 2030 e nel giugno 
2014 ha fatto il punto dei progressi realizzati. Poco tempo dopo, il Consiglio Europeo ha approvato 
quattro importanti obiettivi:
• un obiettivo UE vincolante di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, per i settori non ETS, di 

almeno il 40% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990;
• +27% di fonti rinnovabili sui consumi fi nali di energia, vincolante a livello europeo, ma senza target 

vincolanti a livello di Stati membri;
• un obiettivo, indicativo a livello dell’UE, di miglioramento dell’effi cienza energetica di almeno il 27% 

nel 2030 (non vincolante ma passibile di revisione per un suo innalzamento);
• sostenere il completamento urgente, non oltre il 2020, del mercato interno dell’energia realizzando 

l’obiettivo del 10% per le interconnessioni elettriche esistenti, in particolare per gli Stati baltici e la 
penisola iberica, al fi ne di arrivare a un obiettivo del 15% entro il 2030.

Concludendo questo quadro di riferimento possiamo affermare che l’attenzione del legislatore rimane 
molto alta sul tema dell’effi cienza energetica. Come in molti altri paesi membri dell’Unione Europea 
anche in Italia il potenziale di risparmio energetico non sfruttato è ancora ampio ma si 
ritiene che le misure recentemente adottate, insieme ai meccanismi di incentivazione 
già in forza, saranno in grado di stimolare adeguati investimenti. A benefi ciarne saranno 
soprattutto le imprese che decideranno di adottare queste soluzioni garantendosi rilevanti 
riduzioni dei costi energetici e tempi di ritorno degli investimenti molto brevi. Inoltre ci 
saranno anche importanti ricadute positive in termini di creazione di posti di lavoro e 
crescita economica stabile di lungo periodo. 
Inoltre, il rafforzamento delle iniziative per l’effi cienza energetica sarà accompagnato 
da una serie molto ampia di benefi ci, per esempio relativi alla salute e al benessere, 
all’inquinamento dell’aria, alla produttività industriale e alla tutela dei consumatori. 
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Il territorio di riferimento: l’Area Prealpina

Il territorio di riferimento ai fi ni della ricerca è quello che occupa parte 
della fascia settentrionale della Lombardia e comprende le province di 
Varese, Como, Lecco, la cosiddetta Area Prealpina. Si tratta di un’area di 
dimensioni contenute (la superfi cie è pari all’1,1% di quella italiana), ma 
interessante in quanto è caratterizzata da un tessuto industriale omogeno 
con alcune peculiarità dal punto di vista produttivo e imprenditoriale. 

Innanzitutto appare evidente 
la sua forte vocazione al 

manifatturiero: dei 45.716 
mln euro di valore aggiunto1 

prodotti dal territorio il 28% 
viene generato proprio 

nel comparto 
mani fat tur iero , 

percentuale quasi doppia 
rispetto alla media nazionale ferma al 15%. 

E’ un territorio caratterizzato da un denso tessuto 
imprenditoriale: la densità di imprese sul territorio2 (38,9 
imprese per km2) è superiore a quella italiana (17,1 imprese 
per km2). Anche la densità delle sole imprese manifatturiere 
è elevata: 5,9 imprese manifatturiere per km2, contro le 1,7 
a livello nazionale. 
Se si considera la fotografi a statistica ferma al 2013, che 
consente di confrontare unità locali e addetti, nell’Area 
Prealpina risultavano 19.128 unità locali manifatturiere che 
impiegavano 191.708 addetti nell’industria manifatturiera, 
pari al 5% degli addetti manifatturieri italiani e a circa un 
terzo del totale degli addetti del territorio3.
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01 - Fonte: Istat 2013.
2 - Per calcolare la densità imprenditoriale sono state considerate le imprese attive 
     iscritte alla Camera di Commercio nel 2015: 128.354 nel territorio di riferimento, 
     di cui 19.398 nel comparto manifatturiero.
3 - Fonte: Istat Archivio Asia 2013.

Il territorio di riferimento: l’Area Prealpina

Il territorio di riferimento ai fi ni della ricerca è quello che occupa parte 
della fascia settentrionale della Lombardia e comprende le province di 
Varese, Como, Lecco, la cosiddetta Area Prealpina. Si tratta di un’area di 
dimensioni contenute (la superfi cie è pari all’1,1% di quella italiana), ma 
interessante in quanto è caratterizzata da un tessuto industriale omogeno 
con alcune peculiarità dal punto di vista produttivo e imprenditoriale. 

Innanzitutto appare evidente 
la sua forte vocazione al 

manifatturiero
mln euro di valore aggiunto

prodotti dal territorio il 28% 
viene generato proprio 

percentuale quasi doppia 
rispetto alla media nazionale ferma al 15%. 



23

Q U A D R O  D I  R I F E R I M E N T O

L’area di riferimento presenta punte di specializzazione in alcuni com-
parti del manifatturiero. Il metalmeccanico è il settore più sviluppato e 
presente nel territorio e raccoglie poco meno della metà degli addetti 
dell’industria manifatturiera (46%) concentrati soprattutto nella fabbri-
cazione di macchinari e nella metallurgia e fabbricazione di prodotti in 
metallo. 
Anche il comparto moda vede una 
presenza signifi cativa di addetti (il 
17% degli addetti manifatturieri del 
territorio) con specializzazioni in par-

ticolare nelle fi liere tessili cotoniera e serica, dell’abbigliamento e 
della produzione di accessori. 
Altri comparti signifi cativi sono legati alla produzione di articoli in gomma e materie plastiche e alla 
lavorazione di minerali non metalliferi (che impiegano il 10% degli addetti manifatturieri), il chimico 
e farmaceutico (il 5%), l’alimentari e bevande (5%) e il carta e stampa (4%).
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settore più sviluppato e 
presente nel territorio.
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Il territorio, infi ne, è caratterizzato dall’elevata presenza di MPMI e 
soprattutto di piccole imprese, evidenza in linea con il dato nazionale. La 
dimensione media delle unità locali è di 3,8 addetti per unità locale, 10 
nel comparto manifatturiero (rispetto alle medie italiane rispettivamente 
del 3,4 e dell’8,1). Con riferimento alle sole unità locali manifatturiere il 
79,1% impiega meno di 10 addetti, il 17,5% tra i 10 e i 49 addetti, il 3,1% 
tri 50 e i 249 addetti e solo lo 0,3% più di 250.
Si tratta quindi di un territorio particolarmente rappresentativo se si 

vogliono studiare i comportamenti “energetici” del tipico tessuto industriale italiano.

E’ un territorio particolarmente 
rappresentativo se si vogliono 
studiare i comportamenti 
“energetici” del tipico tessuto 
industriale italiano.
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Descrizione del campione analizzato
 

Il campione di riferimento ai fi ni della 
ricerca è costituito da 125 unità locali 
che nel corso del 2015 sono state 
sottoposte a diagnosi energetica ai 
sensi del Decreto Legislativo 102/2014.
Le unità locali del campione si trovano 
nel territorio individuato come Area 
Prealpina o fanno comunque riferimento 
ad imprese con sede all’interno di 
questa zona. 
Le 125 unità locali oggetto di analisi 
sono riconducibili a 84 imprese. Nel 

Numero unità locali 
per impresa

Numero imprese Numero unità locali 
del campione

1 59 59

2 17 34

3 4 12

4 2 8

5 1 5

7 1 7

84 125
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campione sono, infatti, presenti casi di imprese multilocalizzate. Le monolocalizzate sono 59; 17 
sono le imprese plurilocalizzate con 2 unità locali; via via a salire fi no alla coda del campione che 
vede un’unica impresa plurilocalizzata a cui afferiscono ben 7 unità 
locali. 

Complessivamente le imprese di riferimento delle unità locali del 
campione producono ricavi per circa 5,7 miliardi di euro e generano 
circa 1,2 miliardi di valore aggiunto1. 
Con riferimento alla distribuzione per classe dimensionale2 il 50% delle 
unità locali analizzate appartiene ad imprese di medie dimensioni (da 
50 a 249 dipendenti), il 36% a grandi impree (oltre 250 dipendenti), il 14% piccole (da 10 a 49 

1 - Per il calcolo dei ricavi e del valore aggiunto sono stati presi i valori contenuti nei bilanci 2015 delle imprese di riferimento delle unità locali del 
campione, laddove disponibili attraverso banca dati Cerved. Questo totale comprende i ricavi e il valore aggiunto complessivamente generati dalle 
imprese, anche al di fuori del territorio di riferimento.
2 - Per il calcolo delle dimensioni aziendali rispetto ai dipendenti sono sempre stati utilizzati i dati di bilancio attraverso banca dati Cerved.

Nel campione sono, 
infatti, presenti 
casi di imprese 
multilocalizzate.
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dipendenti) e solo l’1% a micro-imprese (inferiori a 10 dipendenti).
La distribuzione settoriale del campione mette in risalto una concentrazione delle unità locali 
analizzate nel manifatturiero, rispecchiando quella che è la vocazione industriale del territorio di 
riferimento della ricerca. 
Anche la suddivisione delle unità locali nei diversi comparti3 
rifl ette in modo equilibrato quella che è la struttura del tessuto 
imprenditoriale del territorio. 
Il 42% delle unità locali del campione appartiene infatti al 
metalmeccanico, settore più sviluppato e presente nel territorio. 
Seguono i settori tessile (21% delle unità locali del campione), 
della gomma e materie plastiche e della lavorazione di minerali 
non metalliferi (15%), chimico - farmaceutico (11%), carta e 
stampa (4%) e alimentari (3%). 
Il restante 4% è rappresentato da unità locali attive in settori 
diversi dal manifatturiero e tra loro diversifi cati.
Stante la rappresentatività per il territorio e per il campione dei sette comparti evidenziati 
(metalmeccanico, tessile, gomma e materie plastiche e della lavorazione di minerali non metalliferi, 
chimico-farmaceutico, carta e stampa e alimentari, altro) si è scelto di dedicare a questi altrettanti 
approfondimenti settoriali rispetto alle tipologie di intervento di effi cientamento energetico.

Il 42% delle unità 
locali del campione 
appartiene al 
metalmeccanico, 
settore più sviluppato 
e presente nel 
territorio.

3 - Per la ripartizione delle unità locali per comparti settoriali si è fatto ricorso all’ATECO.


